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			Questo libro lo dedico alla me bambina.

			Ce l’abbiamo fatta, nonostante tutto, e questo è solo l’inizio.

			Sarò sempre al tuo fianco piccola me!

			Fa sempre ciò che ti rende felice e non sbaglierai mai!

			 

			L’orsetto Dodo
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			L’orsetto Dodo amava disegnare.

			Tutti, nel bosco, gli dicevano di mollare. «Gli orsi non disegnano, ma cercano miele, si grattano la schiena contro i tronchi, pescano salmone e, quando inizia a fare freddo, se ne vanno in letargo».

			Dodo era timido e a volte impacciato. Gli altri orsi lo prendevano in giro. A casa, al contrario, la sua famiglia lo appoggiava «Se è quello che ti piace, continua a farlo», ma lui era comunque triste, per come gli altri lo trattavano.

			Un giorno, mentre si trovava sulle rive di un ruscello a disegnare, sentì una bellissima voce cantare. Era una farfalla dai colori sgargianti.

			«Come canti bene!» le disse Dodo. La farfalla si posò sulla sua tela e ringraziò «Io mi chiamo Lalla. Che bravo che sei!» disse guardando il suo disegno.

			«Grazie. Mi piace disegnare, anche se tutti mi prendono in giro…sai, un orso non dovrebbe fare questo».

			«E chi lo dice!» disse subito la farfalla. «Sai», proseguì «noi farfalle non dovremmo cantare, ma volare di fiore in fiore, sfoggiare i nostri colori e prendere i raggi del sole. Beh, a me piace cantare e ho deciso di seguire la mia passione. Se questo ti rende felice, non ascoltare gli altri. Segui il tuo sogno. Chi ti prende in giro lo fa solo perché non ha il tuo stesso coraggio di seguire il proprio sogno».

			Dodo, quel giorno, tornò a casa allegro. «D’ora in poi, seguirò il mio sogno di disegnare e dipingere e nessuno mi fermerà!».

			Cambiò anche il suo atteggiamento e da timido diventò più sicuro in se stesso, quasi spavaldo a tratti.

			Passò il tempo e ormai Dodo era conosciuto e apprezzato in tutto il bosco per i suoi disegni. Non c’era animale che non avesse nella sua tana una sua opera.

			Un giorno, mentre stava camminando fischiettando per la foresta, incontrò una scimmietta, intenta a scrivere su di un ramo spezzato. Appena vide Dodo, raccolse velocemente i suoi fogli e arrossì.

			«Ciao», le disse Dodo, «che fai di bello? Cosa sono tutti quei fogli?».

			La scimmietta era molto timida e ricordava a Dodo come era stato lui tempo addietro.

			«Sto scrivendo un racconto…» gli disse.

			«Wow, allora sei una scrittrice! E di cosa parla? A proposito, io mi chiamo Dodo».

			«Io mi chiamo Tira. Sto scrivendo un racconto, prendendo spunto dagli abitanti della foresta, ma al momento non ti posso dire ancora di cosa parla».

			Tira amava leggere e, quando aveva tempo, si cimentava nella scrittura, con brevi racconti di fantasia. La sua timidezza, però, la rendeva molto insicura, proprio come era stato Dodo agli inizi.

			«Una scimmietta scrittrice. Beh, con tutte e quattro le zampe, ti verrà facile e veloce!» Dodo si mise a ridere della sua battuta. Era diventato molto sicuro di sé, o almeno così lasciava intendere, amando scherza a più non posso. «Beh, dato che sono un bravo disegnatore, potrei illustrare i tuoi racconti, sempre che siano all’altezza delle mie opere».

			Tira lo guardò un po’ perplessa. Fece un timido sorriso e se ne andò.

			Il giorno dopo, Dodo rincontrò di nuovo la scimmietta, e così i giorni a seguire. Gli piaceva la compagnia di lei. A volte passavano il tempo senza dirsi nulla: lui a disegnare e lei a scrivere chissà quali racconti.

			Una mattina, mentre Tira stava leggendo un libro, Dodo apparve, non prima di aver scherzato con un pappagallino, ridendo di un piccolo colibrì che gli aveva mostrato degli schizzi non proprio ben riusciti.

			«Sei molto sicuro di te» disse Tira, dopo essersi salutati. «Ti ho visto in questi giorni. Scherzi e ridi a più non posso, a volte senza accorgerti che qualche altro abitante della foresta potrebbe rimanerci male».

			Dodo aggrottò un po’ la fronte «Non sono così sicuro come sembra, sai. Una volta ero molto timido… quasi quanto te!» disse sorridendo Dodo. «Mi prendevano in giro, perché mi piaceva disegnare invece di passare il tempo a fare quello che fanno gli altri orsi. Ma poi, grazie ad una farfalla e alla sua storia, ho capito che dovevo credere in me stesso e nei miei sogni e non farmi prendere in giro da nessuno, anzi». E parlando, Dodo gonfiò il petto e alzò la testa, fiero di se stesso.

			«Sono un bravo disegnatore, il più bravo del bosco, non c’è nessuno alla mia altezza».

			Tira, che ormai lo conosceva da un po’, prese coraggio e gli disse «Dodo, il fatto che tu sia stato preso in giro per la tua passione, non ti dà il diritto di comportarti così verso gli altri. Anzi, proprio per quello che hai passato, dovresti essere più sensibile e aiutare chi cerca di seguire il proprio sogno, come fece quella farfalla con te».

			Dodo rimase ammutolito... Tira non aveva mai parlato così tanto da quando si conoscevano e, soprattutto, quello che diceva era vero. Si era accorto anche lui di aver indossato una corazza che lo aveva reso sì meno timido, ma allo stesso tempo, quasi meno sensibile.

			«Lo so che sei sensibile» proseguì Tira «l’ho capito dai tuoi disegni, ma allo stesso tempo nascondi questo dono agli altri, per evitare di essere ferito di nuovo. Dovresti abbassare le difese».

			Quella sera Dodo tornò a casa e continuò a rimuginare sulle parole di Tira. Aveva ragione. Invece di aiutare, chi come lui, voleva seguire la propria passione, si era gongolato di avercela fatta e basta.

			Le cose dovevano cambiare. Decise così di dare lezioni di disegno e pittura, a chi, nel bosco, volesse provare quest’arte. Dodo rimase stupito di quanti si presentarono alla sua casa, con tele, matite e pennelli, pronti ad iniziare una nuova avventura.

			I giorni successivi, si unì anche un club del libro e di scrittura. Dodo infatti, aveva aiutato, tra gli altri, anche Tira, dandole fiducia circa le sue capacità.

			Tira e Dodo divennero buoni amici e iniziarono così a passare il tempo insieme: Tira scriveva racconti mentre Dodo disegnava per lei le sue storie e viceversa.

			
				
					[image: ]
				

			

			John “Il Rosso”
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			Circolava una famosa leggenda nel piccolo villaggio, vicino al fiume. Era la storia di John “Il Rosso”.

			Nessuno lo aveva mai visto, ma tutti sapevano che era rosso e viveva nella foresta.

			La leggenda narra che arrivi di notte e si intrufoli tra le case, alla ricerca di qualcosa da mangiare.

			Solo una volta, anni addietro, un gruppo di amici poté intravederlo, in qualche modo, mentre erano riuniti intorno ad un falò, in una fresca serata di inizio giugno. L’immagine apparve riflessa su di un muro, mossa dalla fiamma del fuoco.

			Era una figura possente, con mani enormi, intenta a cercare cibo nella spazzatura… Terrorizzati, si alzarono di scatto.

			Chiamarono la cosa JOHN, al fine di concretizzare, in qualche modo, quello che stavano vedendo. Quando la creatura misteriosa se ne andò dalla casa e la sua figura riflessa scomparve dal muro, il gruppo di amici prese coraggio e decise di dare una sbirciata nella via. La sola cosa che trovarono fu qualche sacchetto della spazzatura strappato lungo la strada e dei capelli rossi…

			Subito, iniziarono a immaginare che tipo di strana creatura potesse vivere vicino al villaggio. Tipo un Big Foot, ma con una folta chioma rossa, mani dalle unghie lunghe e denti affilati.

			Nessuno altro riuscì a rivederlo mai più negli anni successivi, ma ogni volta, durante i periodi più caldi dell’anno, di notte, le persone potevano sentire dei rumori fuori dalle loro case e trovare la mattina la spazzatura ripulita da John “Il Rosso”.

			Un giorno, il piccolo Patrick volle scoprire chi fosse John “Il Rosso” e vedere finalmente come fosse fatto. Decise così, con i suoi amici Gabriel e Danielle, di stare alzato tutta la notte e organizzarono una missione per la sera successiva.

			Era giugno e le persone erano solite ritrovarsi fuori dalle loro case la sera, per aggiornarsi sulle ultime novità del villaggio, chiacchierare, ridere e mangiare carne alla griglia, con tutto il vicinato.

			Il piano dei tre bambini era di fingere di andare a letto, per poi sgattaiolare fuori dalle loro case (vivevano tutti vicini). Il punto di ritrovo era il giardino di Patrick.

			Il giorno X era arrivato. Dopo che le persone furono andate a letto, i tre amici si incontrarono al punto prestabilito ed iniziarono la loro avventura tra le strade del villaggio.

			Improvvisamente, strani rumori catturarono la loro attenzione. L’adrenalina entrò in circolo: John “Il Rosso” era nei paraggi. Spensero le torce, smisero di chiacchierare e iniziarono a camminare lentamente, cercando di non fare rumore.
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